

[image: img]




Daniele Missiroli


Tu non faresti la stessa cosa?


Youcanprint Self-Publishing




Titolo | Tu non faresti la stessa cosa?


Autore | Daniele Missiroli


ISBN | 9788892698949


Prima edizione digitale: 2017


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




Quello che abbiamo lo perderemo.
Quello che siamo stati
rimarrà nei ricordi di chi ci ha amato.




Personaggi principali


Il protagonista di questo terzo episodio si chiama Daniel Sung, ha trentasei anni ed è laureato in Matematica, Fisica e Statistica. Ha preso servizio l’anno seguente al Dipartimento di Statistica del governo centrale e dopo otto anni ne è diventato il direttore. È alto e snello, capelli scuri di taglio giovanile, occhi nocciola, non porta la barba e tiene spesso le mani in tasca. Non è uomo d’azione, ma quando serve non si tira indietro. Beve molti caffè e va sempre di corsa. Qualche volta riunisce gli amici per una serata con pizza e ama vestirsi con eleganti casacche grigie di taglio sportivo dal colletto rialzato.


Attualmente vive con Samira Sulyman, dottoressa in Biolgoia, in un appartamento a Newpolis, la capitale, a mezz’ora di distanza dal Palazzo del Governo, dove ha l’ufficio. Oggi ricopre la carica di vice governatore di Aedis, il secondo pianeta di una stella rossa a 2.492 anni luce dalla Terra. Si sono messi insieme alla fine del secondo episodio: “Verità e Giustizia”, l'avventura più drammatica di Daniel. Da buon matematico, usa sempre la logica e ci tiene a dire quello che pensa, poiché secondo lui la verità va sempre detta. Come hobby studia storia antica.


Come una colonia terrestre sia arrivata fin qua, è narrato nel primo episodio: “Il prezzo del sapere”, dove alla fine Daniel ha una sorpresa inimmaginabile. Aedis è come la nostra Terra cinquecento milioni di anni fa, con l’ottanta percento di oceani e la terraferma divisa in due grandi continenti: quello civilizzato a Ovest e il Territorio Inesplorato a Est, grande il doppio.


Samira è laureata in Biologia e lavora all’università come ricercatrice. Ha ventinove anni, un viso dolce e minuto, è alta e slanciata, porta capelli castani che le coprono parte della fronte e ha occhi verde intenso. Le piace molto indossare abiti corti e aderenti con motivi floreali. Se veste i panni dell’esploratrice, invece, utilizza la sua tenuta standard: pantaloncini, maglietta leggera con sopra un giaccone multi tasche, calzini lunghi e spessi per camminare tra gli arbusti e cappello di paglia a larghe tese.


Daniel ha un amico di nome Jeremy Ibarras che è stato suo compagno d’università, ma poi ha cambiato facoltà e si è laureato in Ingegneria Meccanica. Dopo tre anni nello studio del padre, alla sua morte ha intrapreso la carriera di scultore, perché la trovava più creativa. Si è specializzato in opere in creta di media grandezza e ha già fatto alcune mostre, dove ha riscosso un discreto successo. È molto disordinato e veste con quello che trova negli armadi, senza badare al colore.


Samira ha una sorella di nome Alisha di trentotto anni, che lavora come Addetta Stampa nello stesso palazzo di Daniel. Nonostante l’età, è molto giovanile e recentemente si è tinta i capelli di biondo, lasciandoli allungare un po’, soprattutto per distinguersi dalla sorella, poiché i suoi occhi sono verdi come quelli di Samira e se le copri la fronte e la bocca ti sembra di vedere la sua gemella. Sul lavoro indossa sempre dei tailleur molto eleganti: pantaloni grigio scuro e giacca chiara, con una camicetta rosa e a volte un foulard.


Quando esce con gli amici, invece, si sbizzarrisce con abiti succinti sul rosso e sul nero o bianchi, ma sempre dotati di stampe giganti. Vestita così, ha molto successo con gli uomini, ma lei è ancora single, nonostante il fisico slanciato e armonioso e il viso d’angelo.


Nella catena di comando, il posto di Governatore è occupato da Melverin Sharwani, un uomo di un’età indefinibile, molto suscettibile su questo argomento, che ha spesso simpatici battibecchi con Daniel. Melverin è una persona molto diretta, che deve risolvere tanti problemi ogni giorno e vuole quindi che tutti facciano ciò che dice senza perdere tempo in inutili spiegazioni. Ritiene che sia compito del governo tutelare la popolazione, anche se non saprà mai da cosa e perché.


A palazzo c’è anche l’ufficio di Kayla Kendrick, Commissario capo da un anno di tutte le forze di polizia della regione. Trentaquattro anni, di statura media, ha capelli corti e neri e occhi scuri. Adora vestire con completi di pelle o giubbotti militari grigi. Gira armata e ha diverse squadre ai suoi ordini, pronte a intervenire nei casi particolari. Essendo abituata a farsi ubbidire, decide sempre lei quando i casi sono particolari. L’unico che può darle ordini, infatti, è Melverin.


Gli avvenimenti si svolgono nell’anno 276 dopo lo sbarco, due mesi dopo quelli del secondo. I racconti possono essere letti in modo indipendente, anche se sono uno il seguito dell’altro. Alcune situazioni, però, sono più godibili leggendoli in fila.


Per chi non avesse letto i primi due episodi, in fondo a questo libro ci sono i riassunti.




Prologo


Seduto per terra, con le mani legate dietro la schiena, non posso muovermi. Come in un sogno a occhi aperti, vedo solo fumo, macerie e ombre.


Dove sono? Ho letto che i traumi fanno perdere la memoria a breve termine e si deve tornare indietro nel tempo per ricostruire l’accaduto. Impresa difficile, visto che ho la testa che pulsa in sincrono con il cuore.


C’è anche un dolore lancinante che proviene dai timpani.


Se mi avessero infilato un punteruolo in testa passando dalle orecchie, starei meglio.


Ho la bocca impastata e cerco di deglutire, ma la gola brucia e tossisco. Ora sento anche sapore di pizza. Questo vuol dire che prima ero a casa. C’erano Samira, Alisha e Peter, poi siamo usciti per andare al suo stabilimento.


Ci sono! Questo è il suo immobile, che però adesso è un cumulo di rovine, da quel poco che riesco a vedere.


Le ombre sono uomini che vagano in silenzio: ne vedo due con qualcosa in testa che lascia scoperti solo gli occhi e altri due che non ho mai visto. Stanno aprendo con fatica il portello di un grande cubo di metallo.


È la cassaforte di Peter, ora ricordo tutto.


La testa mi sta esplodendo, ma almeno inizio a capirci qualcosa.


Mi guardo intorno e vedo che accanto a me c’è qualcuno.


Mi sembra… ma è Peter, ed è legato pure lui, maledizione!


«Peter, Peter…» lo chiamo, fra un colpo di tosse e l’altro, ma non risponde. O almeno, credo di chiamarlo, visto che non sento nemmeno la mia voce. Mi rendo conto con sgomento di essere sordo, perché non avverto i rumori di fondo.


C’è solo un fischio acuto che mi perfora il cervello.


Ora un velo sugli occhi mi sta offuscando la vista, come una densa coltre di nebbia.


«Peter… che cosa… è successo…» dico ansimando, mentre le forze mi abbandonano.


Poi la nebbia sparisce e viene sostituita da uno schermo nero.




Tre giorni prima


Adoro aprire gli occhi due minuti prima che suoni la sveglia e scoprire di essere a casa mia. Veramente dovrei dire casa nostra, poiché Samira vive qui da due mesi.


Il profumo del suo caffè mi spinge a saltar giù del letto con entusiasmo, perché mi rendo conto che lei è già uscita per andare al lavoro, all’università di Biologia.


È ora di alzarsi anche per me, e non voglio far raffreddare troppo la tazzina e il bigliettino che mi ha lasciato.


Tutte le mattine mi scrive un pensierino che mi tiene compagnia per tutta la giornata. A volte è un semplice “ti amo”, altre volte sono due cuoricini. A trentasei anni suonati sono tornato adolescente? Ebbene sì, e sono felice di esserlo.


Mi dirigo in cucina e trovo la caffettiera sui fornelli spenti. Mi verso una generosa tazza e poi mi siedo a tavola, dove trovo l’immancabile bigliettino. Questa volta mi ha lasciato tre cuoricini stilizzati. Sospiro, mentre il suo viso si delinea magicamente nella mia mente. Una cascata di capelli bruni, che al sole mandano riflessi dorati, e la frangetta laterale che le copre parte della fronte. Verdi occhi smeraldini e una carnagione liscia e ambrata. Per me è la donna più bella del mondo. Ed è innamorata di me, si può essere più fortunati di così?


Aggiungo un mezzo cucchiaino di zucchero al liquido fumante e lo mescolo, mentre guardo ancora il mio bigliettino. Fin dal primo giorno che si è trasferita qui, ha iniziato a lasciarmene uno ogni mattina. Ora che ci penso: all’inizio mi scriveva parole d’amore oppure disegnava due cuoricini, ma da qualche tempo è passata a disegnare solo cuoricini e ne mette sempre tre. Devo ricordarmi di chiederle se c’è un significato recondito.


Mentre sorseggio il mio/suo caffè, ripenso anche a tutte le tragedie vissute di recente. Un lungo periodo di tranquillità è proprio quello che ci vuole.


Infatti, ecco che squilla il telefono.


Sanno tutti che non devono chiamarmi a casa la mattina presto.


Fra quaranta minuti esatti sarei stato in ufficio, per cui non vedo il motivo di questa telefonata. Jeremy non può essere, lui si alza dopo le nove. Alisha? No, mi avrebbe chiamato in ufficio. Il mio numero non è sull’elenco, lo conoscono solo gli amici più stretti e pochissimi altri, fra cui Kayla e Melverin, ma loro non mi chiamano mai. Inutile continuare a chiedermi chi sia: meglio rispondere.


Butto giù l’ultimo sorso, e dopo essermi schiarito la voce, alzo la cornetta.


«Sono Daniel Sung, il vice governatore, chi parla?» dico in tono serioso.


«Sono Kayla, dottor Sung, abbiamo un’emergenza.»


«Buongiorno Kayla, perché mi state chiamando? Fra poco sarei arrivato in ufficio, quindi…»


«Questa notte sono state sottratte tutte le scorte di Pentrite, un medicinale rarissimo. C’è gente che può morire senza questo farmaco. Il governatore ha convocato una riunione d’emergenza nella sala rossa alle nove in punto. È richiesta la vostra presenza… puntuale! Parole sue. Kayla, chiudo.»


«Sto arrivando» le dico, ma mi accorgo che ha già messo giù.


Il Commissario Kayla è sempre efficiente, mai perdere secondi preziosi.


Mi fiondo sotto la doccia e rifletto sul fatto che devo essere presente a questa riunione per ordine del governatore stesso. Questa è la prima volta che mi convoca e mi chiedo che cosa abbia in testa Melverin. Questo è un semplice furto, non un attentato alla sicurezza nazionale. Potrei sbagliarmi, però temo che “il grande vecchio”, come lo chiamano in molti, stia perdendo colpi per via dell’età. È molto bravo a cambiar discorso quando si affronta questo argomento e nessuno a palazzo è riuscito ancora a scoprire quanti anni abbia, ma non lo può nascondere per sempre, soprattutto se inizia a comportarsi stranamente.


Meno male che c’è Kayla, che con i suoi trentaquattro anni riequilibra la media. È una donna in gamba, decisa ed energica. Inoltre le devo anche la vita: chissà se avrò mai l’occasione di ricambiare un favore così grande. La cosa che più mi dispiace è il fatto che devo darle del voi, mentre a tutti gli altri colleghi di lavoro posso dare del tu. Beh, a tutti tranne Melverin, certo.


La mia doccia richiede cinque minuti d’orologio, poi mi servono due minuti per indossare una delle mie casacche grigie. Oggi sceglierò quella con il colletto rialzato e i bottoni dorati, poiché devo partecipare a una riunione ufficiale. Mi infilo anche dei pantaloni grigio scuro e delle scarpe basse marroncino chiaro.


Poi mi servono altri due minuti per controllare di avere le chiavi, chiudere la casa e scendere le scale. Per raggiungere il palazzo del governo a piedi ci vuole mezz’ora. Dalla Trentasettesima devo imboccare Via Erskin, poi girare a destra per la quarantesima e infine a sinistra per Wirt Street.


Dopo trentanove minuti sono nella sala rossa… puntuale!


Questa sala al terzo piano del palazzo del governo è una stanza usata per conferenze e riunioni. Ci sono una ventina di sedie di legno scomode e sei lavagne nere che coprono del tutto una parete.


La persona che parla sta in piedi e informa tutti quanti sull’accaduto. Può usare le lavagne, se occorre, per tracciare disegni, diagrammi o scrivere altre informazioni. Il pavimento è fatto di listoni di legno chiaro consumati e i piccoli quadri ornamentali alle pareti rappresentano figure geometriche sbiadite in diverse tonalità rossastre. Da qui il nome che hanno dato alla sala.


Melverin e Kayla sono già arrivati e li saluto con un sorriso ironico di circostanza per sottolineare che sono stato puntuale.


Io sono sempre puntuale. Soprattutto quando devo esserlo.


Il governatore ha l’aria burbera, questo problema deve preoccuparlo parecchio. Età indefinita, capelli bianchi e un po’ di barba dello stesso colore, oggi indossa una delle sue autorevoli tuniche color verde smeraldo che gli arrivano ai piedi.


Kayla invece indossa il suo solito completo di pelle nera con annesso grosso fulminatore. Si deve essere anche accorciata i capelli, perché ora le coprono a malapena le orecchie. Sono neri come i suoi occhi e fanno colpo, perché è una bella donna, ma nessuno osa mai incrociare il suo sguardo. A parte me.




La Pentrite


Mi siedo fra Melverin e Kayla, mentre alcune persone stanno entrando. Alle nove esatte i presenti, oltre a noi tre, sono una dozzina di agenti che conosco e che ho salutato con il consueto cenno della mano.


Poi vedo entrare l’imponente capitano della polizia di Newpolis, Cesar Brighton, che si porta verso le lavagne con alcuni fogli e prende la parola. Sarà lui a informarci dell’accaduto.


«Signori buongiorno. Questa notte è stato commesso un furto presso la ditta Pente, che è l’unica produttrice del Pentamil, un vasodilatatore che si ricava dalla Pentrite, utilizzato in cardiologia per la profilassi e per il trattamento delle forme di cardiopatia ischemica. Sono state sottratte tutte le scorte del principio attivo e parecchie persone potrebbero trovarsi in gravi difficoltà nei prossimi giorni.»


Il Capitano è un uomo robusto, calvo e con delle grosse mani che muove lentamente quando parla. Mi piace il suo modo rilassato di comunicare, perché è difficile non prestargli la dovuta attenzione.


Indossa la sua impeccabile divisa blu con mostrine, gradi e bottoni dorati e ha lasciato il berretto rigido d’ordinanza, di colore bianco blu, su una sedia.


«Tutto il magazzino è protetto da un allarme» continua lui dopo aver consultato i suoi appunti «che però non ha suonato. Conosciamo l’ora del furto solo grazie a una coincidenza fortuita: i ladri hanno rovesciato una sostanza che esposta all’aria si solidifica. Da questo, i nostri esperti hanno stabilito che è successo circa alle tre di notte.»


Intanto che Cesar parla, io prendo nota dei fatti, come faccio di solito, nel caso debba ragionare poi su un evento. Il fatto che Melverin abbia richiesto la mia presenza mi mette addosso uno stato di inquietudine.


«Secondo il titolare, il signor Karter C. Vinn, rubare quel farmaco può voler dire solo una cosa: ricatto alla città!»


«È già stata fatta una richiesta in denaro?» chiedo, alzando una mano.


«Non ancora» risponde lui «ma Vinn dice che è solo questione di tempo. Sono già stato presso la sede dell’azienda e ho visto il loro allarme. È della ditta Safe e in caso d’intrusione può suonare sia per il calore corporeo del ladro, sia per il movimento generato dallo spostamento d’aria. Per disattivarlo, occorre impostare un codice a sedici cifre tramite una tastiera collocata su di una parete.»


«Telecamere?» chiede uno degli agenti.


«Nessuna. Si fidano molto del sistema della Safe. I ladri però in qualche modo sono riusciti a entrare senza farlo suonare. Poi hanno sottratto la sostanza e se ne sono andati. Ah, una particolarità: i dipendenti, al loro arrivo, l’hanno trovato regolarmente in funzione.»


«Quindi si sono anche preoccupati di riattivarlo?» chiedo io.


«Se è stato disattivato, allora sì. Ma potrebbe essere anche rimasto sempre in funzione senza aver suonato per qualche altro motivo. Abbiamo provato ad attivarlo a mano e la sirena ha funzionato, ma non abbiamo collaudato i sensori.»


«Tracce? Impronte digitali?» chiedono altri agenti.


«Durante il sopralluogo, effettuato dalla polizia di Kennard, che sono stati chiamati subito e che poi mi hanno mandato questo rapporto, hanno rilevato solo impronte appartenenti ai dipendenti. Anche nei locali interni c’erano solo impronte digitali dei dipendenti. Le hanno confrontate sul posto e non hanno trovato trecce di sconosciuti.»


«Peso del materiale rubato?» chiedo sempre io.


«Cento chili di sostanza, più il peso del contenitore.»


«I ladri erano due come minimo» è il mio commento «e l’hanno portato fuori a braccia. Non credo abbiano usato un carrello elevatore.»


«Certo che no. Le chiavi dei carrelli sono conservate nella cassaforte dell’ufficio di Vinn e non è stata aperta.»


«Perché il signor Vinn è così sicuro che ci sarà un ricatto alla città?» chiede Kayla.


«Secondo lui non c’è altra spiegazione. Ma può anche darsi che la sua ipotesi sia solo uno sfogo dettato dalla rabbia. Per ora non ci sono riscontri relativi a ricatti del genere, nemmeno negli archivi.»


«Capitano, come mai parlate di rabbia riguardo a Vinn?» chiedo io. «Che tipo è?»


«Deve aver avuto una vita difficile. È un uomo alto e magro, completamente calvo come me. Mi ha detto che in gioventù ebbe un incidente e sul volto ne porta tuttora il segno.»


Il brusio di sottofondo aumenta d’intensità e allora il governatore Melverin Sharwani si alza e prende la parola.


Il silenzio che ottiene è immediato. Non so se la sua autorevolezza gli derivi dalla barba bianca sempre in ordine, oppure dalla sua tunica, però, quando un gruppo di persone si rende conto che sta per parlare, tutti ammutoliscono.


«Signori, un attimo di attenzione. Questo crimine è molto grave e riguarda la sanità pubblica, quindi l’intera città. Ho deciso che le indagini saranno coordinate personalmente dal Commissario Kayla Kendrick. Tutto ciò che scoprirete, lo riferirete a lei.»


Il governatore continua: «Per prima cosa è importante capire come sia avvenuto il furto. Questo ci permetterà di orientare le indagini nella giusta direzione.»


L’affermazione è corretta, anche se ovvia, quindi tutti i presenti annuiscono solennemente, aspettando di sentire il seguito.


«A questo proposito, pertanto, cedo la parola al mio vice, Daniel Sung, per avere da lui tutte le ipotesi in merito.»


Melverin mi ha colto di sorpresa e mi trattengo a fatica dal fare un balzo sulla sedia. Dovevo aspettarmelo quando Kayla ha chiamato dicendomi che voleva che partecipassi alla riunione. Per fortuna gli enigmi sono la mia passione e ho già delle idee.


Mi alzo in piedi, mi avvicino al capitano Cesar e poi dico, rivolto agli ascoltatori: «Grazie governatore. Le possibilità di superare un sistema del genere sono tre:


1-Qualcuno era a conoscenza del codice e ha spento e riacceso l’allarme.


2-Esiste un modo per non farlo suonare.


3-Hanno tolto la corrente.»


A questo punto Cesar riprende la parola.


«Per completare queste ipotesi, devo precisare che:


1-Solo il signor Vinn era a conoscenza del codice. Lui dice di saperlo a memoria e che non l’ha mai scritto o rivelato ad alcuno.


2-Qualsiasi tentativo di impedirgli di suonare sarebbe segnalato in automatico alla ditta Safe.


3-Se si togliesse la corrente, l’allarme suonerebbe subito grazie a una batteria autonoma.»


«Direi che l’unica spiegazione che resta in piedi è la prima» concludo io. «Anche se Vinn è certo di non averlo detto a nessuno, questa non è una garanzia sufficiente per escludere che qualcuno ne sia entrato in possesso.»


«Sono d’accordo» dice il capitano e anche Melverin e Kayla annuiscono. «Quando ero là, gli ho chiesto di fare un sopralluogo nel magazzino e Vinn ha tolto l’allarme in mia presenza. La tastiera su cui si devono comporre i numeri è su una parete e ho visto bene le cifre che premeva, ma lo faceva con tale rapidità che non sarei mai riuscito a memorizzarle. Non si può escludere però che qualcuno lo abbia fatto.»


«Il codice è stato cambiato?» gli chiedo.


«Naturalmente. Ho anche controllato quello precedente, ma ho visto che i numeri sono casuali, senza ripetizioni o ricorrenze facili da memorizzare. Se qualcuno ci è riuscito guardandolo mentre lo componeva, è un fenomeno.»


«Per ora è l’unica pista che possiamo seguire» dico a Kayla.


«Fai subito un controllo» le dice Melverin «su tutti i dipendenti e su tutti quelli che si sono recati presso quella ditta negli ultimi tempi. Poiché non sono state trovate impronte estranee di nessun genere, penso a qualche talpa o a qualcuno che avesse facile accesso alla struttura. Fai squadra con Daniel e usa le sue intuizioni.»


«Devo farmi dare la lista sia dei clienti, sia dei fornitori?» chiede lei.


«Voglio sapere i nomi di chiunque abbia avuto un motivo per entrare là nell’ultimo mese, anche solo per consegnare una pizza!»


La riunione è finita e mentre tutti escono mi avvicino a Kayla e le dico: «Avete qualche idea su come iniziare le indagini?»


«Sì, voglio paralare con il titolare della Pente e capire se ha dei sospetti su qualcuno dei dipendenti. So per esperienza che con il passar del tempo le password circolano fra le persone che fanno parte di un gruppo e sono sicura che qualcuno all’interno la conoscesse. Potrebbe anche non essere stato chi l’aveva scoperta, ma forse l’ha rivelata ad altri, senza pensare a ciò che poteva accadere, e adesso ha paura di confessare la sua leggerezza.»


«Sono tutte ipotesi logiche, posso accompagnarvi?»


«Certo, Melverin in persona ha formato la nostra squadra.»


Scendiamo le scale fino al parcheggio interno e saliamo su una delle macchine di servizio. Conosco la sua guida sportiva e una corsa in macchina con lei, per me e sempre un piacere.


«Dove si trova quello stabilimento?»


«Non è molto lontano, basta prendere la Statale Settantacinque verso nord.»


«Che però a quest’ora è molto trafficata» le faccio notare.


«Non importa, il furto è già avvenuto e la polizia ha eseguito i rilievi. A me interessa solo parlare con Vinn.»


Dopo un’ora siamo arrivati. La ditta si mimetizza bene con il verde circostante, grazie al fatto che ha le facciate dipinte con strisce di verde e di bianco. C’è un grande camino di metallo sulla sinistra e un parcheggio semi vuoto davanti all’ingresso.


Parcheggiamo ed entriamo. Dietro al banco della reception c’è una donna attempata in camice blu.


«Buongiorno signora, sono il Commissario Kendrick e il mio collega è il dottor Daniel Sung. Vorremmo parlare con il vostro titolare in merito al furto che avete subito.»


«Mi dispiace Commissario, ma il principale è uscito subito dopo che la polizia se n’è andata.»


«Potete rintracciarlo?»


«Si assenta spesso e non lascia mai detto dove va. Però lo potete trovare qui domani mattina.»


«Mi secca tornare domani» mi sussurra Kayla, dopo essersi girata e aver dato le spalle alla signora.


«Ci sarà una specie di vice» le sussurro io. «La ditta deve andare avanti anche senza di lui, no?»


Kayla si gira di nuovo verso la donna e dice: «Posso parlare con chi comanda quando lui è assente?»


«Le chiamo subito il responsabile della produzione.»


La donna alza il telefono e parla con qualcuno.


Dopo cinque minuti arriva di corsa un uomo calvo in camice bianco che si presenta.


«Buongiorno Commissario e buongiorno anche a lei signore. Io mi chiamo Angel Fisher e dirigo la fabbrica in assenza del signor Vinn.»


Mentre stringo la mano al signor Fisher, non posso fare a meno di notare che sta sudando vistosamente. Strano, perché l’atmosfera dell’ambiente non è calda. Anzi, c’è una corrente d’aria fredda che rende poco piacevole sostare in questa zona. Non è molto alto e avrà una cinquantina d’anni; forse suda perché si sente a disagio di fronte alla polizia?


«Avevo delle domande per il signor Vinn in merito al furto di stanotte» gli dice Kayla.


«Le rivolga a me e vedrò che cosa posso fare per aiutarvi.»


«La questione è un po’ delicata» gli sussurra «forse sarebbe meglio parlarne in privato.»


«Avete ragione, vi chiedo scusa. Seguitemi nel mio ufficio.»


L’uomo ci conduce attraverso un corridoio fino a un piccolo ufficio spoglio, dove la nostra conversazione può riprendere senza che ci ascolti nessuno.
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